
TTMità 
Giornale del Partito comunista italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La crescita intellettuale 
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L a società del benessere si pre
senta sempre più come un 
grande circo in cui le cose se
condarie luccicano e splcndo-

« • • • • no mentre quelle principali de
clinano e si spengono. Tutte le 

cose materialmente essenziali sono diven
tate - fortunatamente, ceno - accessibili a 
tutti o a quasi tutti. Ma il guaio è che pro
prio le cose più essenziali - quelle spirituali 
- stanno diventando irraggiungibili. -Una 
pagina stampata - scrive il linguista R. De 
Simone dell'Università la Sapienza di Ro
ma - rappresenta (per la maggioranza de
gli uomini) un labirinto cognitivo presso
ché inestricabile». Colpa della scuola? O di 
quella Immensa, potentissima Antiscuola 
che vive nelle tante ligure del Mercato, del
la Tv. della Moda, del Successo, del Dena
ro, cui il libro «non serve»? D'altra parte la 
scuola è solo una piccola zona dell'educa-
xione contemporanea che si va costante
mente dilatando. Si leggeva gii nel Rap
porto Faure dell'Unesco (1972): -Non c'è 
oggi un solo essere umano che non possa 
tendere l'orecchio a un transistor, emettere 
dei suoni in un microfono o far scattare, 
premendo un bottone, una serie indefinita 
di meccanismi... La rivoluzione tecnico-
scientinca pone dunque i problemi della 
conoscenza e della formazione in un'ottica 
Interamente nuova, veramente universale, 
l'ottica di un uomo rinnovato quanto a pos
sibilità Intellettuali e pratiche». Ma quale 
cultura mettiamo dentro i nuovi meccani
smi tornitici dalla scienza e dalla tecnica? 

il guaio e che la diffusione quantitativa 
dei mezzi di comunicazione attiva e passi
va sembra mettere Ira parentesi la qualità 
della comunicazione. Lo hidden curricu-
him, il programma nascosto dell'onda co-
municazionale - come dice Luhmann -
solleva il problema di come selezionare e 
scegliere, cioè il problema di capire. Ma per 
scegliere occorre conoscere, sapere e sa
per giudicare. 

La nuova Paideia dovrebbe diventare, 
per usare una felice espressione giornalisti
ca, un Mimi Building, una costruzione con
tinua della mente, che la metta in grado di 
orientarsi e di crescere. In questa Paideia 
tre diventano i grandi problemi pedagogi
ci: 1) Insegnare a pensare, 2) Sapere co
me e non soltanto che, 3) Imparare a im
parare. Tutto il resto conta, ma soltanto se 
si subordina a queste tre finalità. La scuola 
non ha torse bisogno di più contenuti - no
tava G. M. Berlin - ma di più capacità di 
giudicarli La scuola, cioè, dovrebbe alle
nare al giudizio e quindi dovrebbe essere 
essa stessa allenata al giudizio, quindi a 
scegliere ciò che è Intelligente e a lottare 
controcnche non k>è. 

Ma questa nuova Paideia non è affatto 
un puro bisogno scolastico, ormai, e non 
concerne soltanto maestri e professori. Og
gi più di ieri e vero, come diceva il Rappor
to Paure, che «le dimensioni del problema 
educativo hanno assunto I caratteri storici 
di una frontiera della civiltà». Sia perchè 
aumentano I soggetti che si svegliano dal 
sonno della passività, sia perché da ogni 
poro della società arrivano segnali di dise
ducazione o comunque segnali da decifra
re, selezionare, giudicare, sia perchè l'in
quietudine crescente della società ricca è 
l'indice di una coscienza teorica inadegua
ta. 

Ormai la crescita intellettuale non è più 
soltanto una impellente necessità privata 
di ciascuno, ma diventa una condizione 
pubblica del benessere spirituale di tutti. 
Proprio l'intensificarsi del rapporto sociale 
e della comunicazione che esso comporta 
solleva il problema di una acculturazione 
adeguata delle innumerevoli Emittenti 
umane che si moltiplicano e si incrociano. 
La più grande minaccia nella società di 
massa sta diventando la -mezza cultura», 
quella che è ormai sufficiente a comunica
re ma anche a disturbare con cattive comu-

• nicazioni. Lo storico Huizinga aveva notalo 
già nel 1935. quando la società di massa 
stava appena nascendo, che la istruzione 
di massa rende sottolstrultl. Da ciò l'esteta 
ricava un rinnovato disprezzo per la diffu
sione della cultura e il demagogo, invece. 
ricava motivo per esaltare il sottoprodotto 

intellettuale della -cultura per le masse» 
(cultura folk, «cultura operaia», cultura al
ternativa). In realtà l'unico rimedio è pro
prio quello di accrescere la diffusione e al
zare Il livello generale dell'istruzione. Que
sta che poteva sembrare una utopia diven
ta il problema pratico (politico) centrale 
dell'odierna società di massa perché una 
cultura critica diffusa è il vero e forse il solo 
antidoto per un massificazione universale, 
per evitare una catastrofe culturale. Resta 
vera l'Intimazione che Pasquale Villari met
teva nel 1878 sulle labbra dei nuovi arrivati 
alla civiltà: «O voi riuscirete a rendere noi 
civili o noi riusciremo a rendere barbari 
voi». In questione è dunque tanto l'identità 
altrui quanto la nostra. 
- Per questo non ci sono più alibi: non ci 

salverà nessuna fuga salvifica tra i vari mil
lenarismi religiosi, non ci salverà la fuga 
ecologica tra le foglie, la partecipazione 
ininterrotta al Grande Festival dell'Immagi
nario spettacolare, lo sperpero gaudente e 
lussurioso del corpo e del sesso e neppure 
la fuga estetizzante nella interiorizzazione 
segregazionista. Finisce proprio la società 
a reparti stagni, la società a doppio binario, 
la società a due livelli (alto e basso, sopra e 
sotto) cara agli esteti, ai demagoghi e ai 
professori dissennati dalla erudizione. L'u
nico alto/basso l'unico sopra/sotto sarà 
sempre più stabilito da cultura e Ignoranza. 
Persino il ricco sarà misurato assai più che 
dai conti in banca dai libri che avrà letto. E 
sarà misurato in ciò non solo dagli altri e 
dal loro giudizio, ma da se stesso e dalla 
propria inquietudine via via che crescerà. E 
crescerà certamente. Sarà - se volete - la 
piccola rivalsa, l'Innocente vendetta degli 
uomini colti che una vocazione o un desti
no non immolò al Denaro. 

S econdo Alexander King la so
cietà potrà dividersi in avvenire 
in due gruppi: uno che è a co
noscenza di ciò che c'è nella 

. ^ B B «scatola nera», l'altro che si limi
ta a schiacciare i bottoni. Ma la 

divisione sarà stabilita sempre meno dal 
denaro e sempre più dalla conoscenza. La 
ricchezza non riuscirà pio a decidere da 
sola e quindi non sarà più il vertice della 
scala sociale e il vertice del successo. D'al
tra parte la crescita della cultura diffusa do
vrebbe accrescere la capacità di giudicare 
e quindi anche l'identificazione del valori 
spirituali Inclusi nella conoscenza. Il vero e 
unico peccato, per cosi dire, di cui potre
mo macchiarci sarà - c o m e per Mariowe -
l'ignoranza. E la virtù che misurerà la no-" 
stra persona e la nostra, comunità agli oc
chi di una umanità interessata ai progressi ' 
della civiltà sarà la cultura. Almeno nel 
senso che lo stare Insieme come uomini ci
vilizzati e colti sarà percepito come il modo 
pratico per scongiurare la conversione del
ia società di massa In una dorata giungla, 
cosparsa non solo di grandi vetrine e lustri
ni, ma anche di trappole mortali e di peri
colosi predatori. 

La storia, diceva Welles, è sempre più 
una rincorsa fra cultura e catastrofe. E tan
to più cresce la dimensione della catastrofe 
che incombe, tanto pio urge - per tutti -
che la cultura vinca la gara. La catastrofe 
possibile è oggi senza limiti: si chiama 
guerra nucleare, distruzione del pianeta e 
del genere umano, divisione verticale tra 
Nord e Sud del mondo, violenza organizza
ta fisica e morale, droga. Aids, tirannide to
talitaria, rimbambimento da mass-media, 
caos metropolitano, traffico assordante e 
paralizzante. Babele Informatica, impazzi
mento dei valori e nichilismo. C'è un solo 
mezzo per riportare l'ordine ed è la cultura. 
Diventa ora essenziale mezzo di vita, cui 
siamo vitalmente Interessati tutti, proprio la 
cultura che pensavamo kantianamente co
me un puro line disinteressato fuori del 
tempo. Vuol dire che davvero il tempo è 
profondamente cambiato. Questo non si
gnifica allatto che I rapporti materiali non 
contano più. ma - al contrario - significa 
che essi contano per tutti cosi tanto da ren
dere necessaria una loro umanizzazione. 
La cultura è appunto questa umanizzazio
ne. 

«Protetta» dalla tesi dell'assedio 
la dirigenza del Pcf resiste al rinnovamento 
Ma anche da Bucarest l'accusano di stalinismo 

La malinconica trincea 
di George Marchais 
Wt PARIGI. Il colpo di grazia 
gllel'ha dato, con II suo sorri
so accattivante, Petre Roman, 
il pnmo ministro della rivolu
zione romena. Alla giornalista 
televisiva che l'interrogava 
nell'ora di massimo ascolto 
ha risposto: «Senta, se sono 
indlllerente alle sorti del Pc 
romeno si figuri un po' quanto 
lo sia a quelle del Pel... co
munque mi scuso con i comu
nisti francesi, ma ho l'impres
sione - è un'opinione perso
nale - che II Pcf non abbia fat
to un'analisi completa, a fon
do, del suo stalinismo». Petre 
Roman è ben piazzato per dir
lo. Non e soltanto II simbolo 
della Romania liberata, è an
che lo studente che, dal '68 al 
'73, frequento l'Università di 
Tolosa fino alla laurea in mec
canica dei fluidi. Ed è il figlio 
di Walter Roman, vecchio 
combattente internazionalista 
che fece per lungo tempo il 
giornalista In Francia prima di 
raggiungere, nel '36, le brigate 
intemazionali in Spagna. Co
me dire: Roman è un po' fran
cese, conosce bene il Pcf, e i 
francesi lo sanno. Il suo giudi
zio, esposto con la timida 
franchezza che di solito non si 
ritrova in un primo ministro, 
ha irritato non poco I vertici di 
quello che fu il partito di Louis 
Aragon e di Paolo Picasso. Ma 
la replica, sulle pagine del-
VHumanitè, è consistila in un 
burocratico elenco di date: il 
XXII congresso che sancì la ri
nuncia alla nozione di «ditta
tura del proletariato», prima 
ancora la condanna dell'inva
sione sovietica in Cecoslovac
chia, la «sfida democratica» in 
pieno eurocomunismo, nel 
75, e la condanna senza ap
pello» dello stalinismo. Nes
sun cenno, ovviamente, alla 
Più recente approvazione dei-

Intervento sovietico In Afgha
nistan, o al fatto'che per ven-
l'anni, dopo il,'56, J Pcf .rifiuto 

- di riconoscer» utftefatrnente 
l'esistenza delrapporto Kru
sciov af yafaSSmmm 

Pois, limitandosi a c t t à w u n 
documento «attribuito a Kru
sciov». 

Appena nel 1977 il rappor-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

to venne reso noto ai comuni
sti francesi dalle colonne, non 
proprio destinate alla massi
ma divulgazione, dei Cahiers 
du Communisme. la stessa se
de dal titolo solenne ma dalla 
scarsa popolarità nella quale 
aveva trovato posto il Memo
riale di Yalta di Palmiro To
gliatti. Petre Roman sapeva 
dunque bene quel che diceva, 
e le sue parole sono state co
me un secchio di benzina sul 
focolaio che da settimane ap
passiona le cronache politi
che transalpine: Il Pcf sarà l'ul
timo dei moicani? La finirà 
George Marchais di essere il 
segretario di tutte le stagioni, 
soprattutto di quell'inverno 
elettorale che non cessa da 
oltre un decennio? Ammetterà 
il Pcf la necessità di una muta
zione genetica? Mai, replica il 
Pcf. I geni primordiali non si 
toccano. E George Marchais, 
assieme al partito, è vittima di 
un complotto orchestrato dal 
potere socialista che ha colo
nizzato tutti i media di Fran
cia. Quel che il nemico di 
classe vuole - Mitterrand in te
sta - è la sottomissione del Pcf 
alla ristrutturazione capitalisti
ca guidata dai socialisti. Dice 
Roland Leroy, direttore del 
quotidiano del partito: «Come 
al tempi peggiori dell'intolle
ranza anticomunista, il tono 
generale è quello dell'odio e 
dellaviolenza». E spiega dalle 
colonne del suo giornale che 
si tratta di «una campagna 
dalle radici profonde». Si ac
corda alla volontà già espres
sa da Mitterrand nel 1972 di 
indebolire il Pcf al fine di libe
rare la strada a una possente 
forza socialdemocratica. Ma 
oggi il Pcf è ancora troppo for
te 

È la tesi del complotto, del
la fortezza assediata. Claude 
Poperen, capofila del retori-
slructeuns, ne sa qualcosa, do
po 17 anni passati in direzio
ne e gli ultimi cinque da sem
plice iscritto dissidente: «Ac
cadde già nel '56 dopo I fatti 
d'Ungheria, nel '78 con la pre
sa diposizlone di Althusser, 

nell'84 dopo le europee e l'u
scita dal governo. Il nemico è 
alle porte e trama contro il 
partito». Solo che stavolta II 
complotto sa di surreale: per
ché, come dice lo storico Ale
xander Adler, «ci vorrebbe un 
osservatore di una meticolosi
tà vicina all'ossessione per 
trarre dalla crisi attuale (del 
Pcf, ndr) delle conclusioni 
che Interessino l'avvenire del
la politica francese o quello 
del movimento comunista in
temazionale». In sostanza: se 
il dibattito Interno al Pel con
diziona presente e futuro della 
politica italiana, i singhiozzi 
che scuotono il Pcf attengono 
ormai più alla fenomenologia 
psicologica che a quella poli
tica. Giudizio senza appello, 
con II quale ad esemplo non 
concorda Michel Rocard: 
«Colpisce molto - dice - il 
dramma che vivono coloro 
che hanno creduto sincera
mente all'ideale comunista e 
nessuno ha il diritto di rider
ne. Non sono tra coloro che si 
rassegnano a contabilizzare 
tra le perdite della sinistra 
questi uomini e donne di 
Francia che ancora oggi vota
no comunista. E non posso 
nemmeno rassegnarmi a ve
derli isolarsi nell'astensione, o 
peggio ancora votare per II 
Fronte nazionale, In una estre
mi ripulsa del loro vecchio 
ideale. E dico che il nostro 
compito è di prestar loro 

ascolto e attenzione 
Un atteggiamento che pare 

condiviso dal partito sociali
sta, impegnato - a dire II vero 
- più a far quadrare il cerchio 
infernale delle sue correnti al
la vigilia del congresso di mar
zo a Rennes che a interrogarsi 
seriamente sul (uturodelta 
gauche. Dico «pare condiviso» 
perché il Ps non si è certo sot
tratto alla riscossione del cre
dito aperto a Toursnel 1920,. 

, la, Livorno. 'laqf c^.^vevamq. 
, ragione ne*: «davanti al crollo 

del comunismo partorito dal 
'17 i socialisti francesi, l'han
no detto e ripetuto, rivendi
cando l'ispirazione' umanista 

•U.BKAPPA 

che oppose Leon Blum a Le
nin e. oggi, Mitterrand a Mar
chais. Il Pel ha reagito con la 
tesi del complotto. Qualcun 
altro, come lo scrittore Gilles • 
Perrault, ha rinfaccialo ai so
cialisti la loro storica compro
missione con le pagine più 
nere del colonialismo. Eravate 
al potere quando la repressio
ne nel Madagascar fece Burni
ta morti, quando la guerra di 
Indocina ne fece due milioni 
e quella d'Algeria un milione, 
quando per otto volte, dal '47 
al '55,la polizia sparò sulla 
classe operaia francese, il di
battito, come si vede, non ver
te ancora sul futuro. 

E singolare come la vicenda 
del Pcf, riflesso nazionale dei-
terremoti d'Oriente, sia quella 
che sembra più appassionare-
commentatori e opinione 
pubblica. Più delle contrappo
sizioni Interne al Ps, più del 
dibattito apertosi, con sul piat
to la testa di Jacques Chirac, 
nel movimento gollista. Eppu
re il Pcf, rispetto a queste due 
forze, è ormai poca cosa. An
cora una volta, per capire, bi
sogna chiamare in soccorso 
lastoria. Le speranze aperte 
negli anni 30 dal Fronte popò-
lare.la Resistenza, le speranze 
ancora negli anni 50, in una-
Francia vincitrice che si rico
struiva ma che contempora
neamente perdeva la guerra 
con il marco tedesco. E in an
ni più recenti l'effimera fiam
mata dell'eurocomunismo, 
prima della nuova stagnazio
ne e di quella che Adler chia
mala «de-destalinizzazione». Il 
Pcf è un pezzo di Francia che-
si spegne In una serie di me
ste citazioni congressuali, co-
mese lo stalinismo si cancel
lasse per decreto. George 
Marchaisrlvendica di essere 
•l'uomo politico francese più 
vicino a Gorbaciov», ma sono 
passati pochi mesi da quando 
parlava di «bilancio global
mente positivo- dei paesi del-

'l'Esfe"! poche sett*ane*'.da ' 
quando vedeva nelle rivolu
zioni di Praga o Berlino non 
una rottura ma uno sviluppo 
positivo dei sistemi preceden
ti. Ed è come se in una Fran
cia cloroformizzata da un po
tere socialista più attento alla 
gestione che agllideall repub
blicani se ne andasse, per 
mancanza di ricambio politi
co e culturale, la speranza di 
un'alterità. Che non è l'-oriz-
zonte comunista», ma è un 
elemento costitutivo, organi
co, di questa che é una delle 
poche democrazie di origine 
rivoluzionaria. 

Troverà il Pcf la forza di rin
novarsi? Per George Marchais 
tutto va per il meglio, questa è 
la migliore delle direzioni pos
sibili e la lineapolitica è quella 
giusta. Secondo ì reconslruc-
leurs che negli ultimi mesi 
hanno acquistato peso e pre
stigio, larealtà è opposta. Il 
corpo del partito da parte sua 
é difficile da sondare, ma si 
presume piuttosto sconcerta
to. Del resto non vi è accordo 
neanche sulle cifre: secondo 
la direzione gli Iscritti sono 
600mila, secondo I reconslruc-
leurs non più della metà. Ma 
questi ultimi, secondo Mar
chais, -non rappresentano 
nulla e nessuno- e sono com
plici dei -furiosi attacchi- anti
comunisti. 

Intervento 

Mussi, il «nuovismo» 
è solo l'illusione 
del movimento 

ADALBERTO MINUCCI 

R innovamento o 
rifondazione? 
Fabio Mussi sor
prende alcuni 

^ ^ ^ ^ affezionati al 
mmmmmm pnmo termine 
intenti a strizzare l'occhio al 
secondo. Anch'io devo fare 
ammenda. Intervenendo al 
Ce di novembre, prima che 
si decidesse un congresso 
per mozioni (e prima dun
que della mia scelta per la 
mozione intitolata al •rinno
vamento») avevo messo in
sieme le due esigenze: rin
novare il partito anche attra
verso cambiamenti radicali, 
sino a rifondare elementi 
corposi del suo modo d'es- ' 
sere, aspetti essenziali della 
sua struttura organizzativa, 
del suo rapporto politico-
materiale con la società 
odierna. Una rifondazione 
del tipo di quella cui Togliat
ti aveva dato luogo con il 
•partito nuovo», e cioè con 
uno straordinario sviluppo e 
arricchimento del nostro 
modo di far politica senza 
mettere In discussione I ca
ratteri fondamentali del par
tito stesso. 

Nel nostro caso il limite di 
parole come rinnovamento 
e rlfondazlone non sta in ciò 
che esprimono, ma nella lo
ro genericità, nella inade
guatezza a sciogliere il gru
mo di equivoci che si annida 
nei fatti. Il limite, cioè, è nel
la proposta con cui e stato 
aperto il dibattito, nella sua 
indeterminatezza, nel susse
guirsi confuso di precisazio
ni, aggiustamenti, correzioni 
e smentite che servono solo 
ad accentuare il carattere di 
precarietà dell'intera opera
zione. 

Non si pud, tanto per co
minciare, sostenere che c'è 
un impellente necessità di 
costituire una «nuova forma
zione politica», cosi diversa 
dal Pel da doverne cambiare 
anche il nome, e presentarsi 
nello stesso tempo come 
strenui difensori del Pei (o 
del -meglio della sua tradi
zione», come se qualcuno 
aspirasse al «peggio»). Non 
si può dire o far pensare che 
la parola «comunismo- rap
presenta ormai un fardello 
Ingombrante anche in Italia 
e poi spiegare proprio a noi 
i n e Gramsci ( e perché no, 
anche Togliatti) . avevano 
già provveduto a sottrarre il 
comunismo italiano alla lo
gica degenerativa dello stali
nismo. Non si può proporre 
un nuovo partito fondato 
sulla -confluenza di diverse 
componenti» (o correnti 
che dir si voglia) o poi accu
sare di spirito correntizio 
proprio coloro che si op
pongono a quella proposta 
anche perché sono contrari 
alla formazione e inevitabile 
cristallizzazione delle cor
renti. E si potrebbe conti
nuare. 

Alla chiarezza del dibatti
to non contribuisce neppure 
l'atteggiamento di chi mo
stra di adontarsi quando noi 
constatiamo che una nuova 
formazione politica non po
trebbe che segnare lo "scio
glimento- o •annullamento» 
del Pel (Mussi aggiunge di 
suo che nella nostra mozio
ne sarebbe contenuta l'ac
cusa di •liquldazionlstl». Ma 
cosa altro potrebbe accade
re, obiettivamente, se oltre 
al Pel attuale, che nessuno 
pretende di conservare cosi 
com'è, si rifiuta anche un Pei 
radicalmente cambiato? 

A questi interrogativi alcu
ni fra i più autorevoli firma
tari della mozione di Cic
chetto hanno Ria dato una 
risposta dei tutto priva, essa 
si. di ambiguità. Giorgio Na
politano ha affermato che 

da tempo «il Pei é un partito 
diverso dal nome che por-
ta»; Claudio Petruccioli ha 
sostenuto che »da molti anni 
non slamo più comunisti». 
L'annullamento, dunque, 
sarebbe addirittura un latto 
compiuto. Chiedo a Mussi: 
perché non si è risposto su
bito, e con l'autorevolezza 
necessaria, ad affermazioni 
cosi gravi? 

Ma la necessità di chia
rezza riguarda anche gli sco
pi dell'operazione. L'obictti
vo di chi vuole dar vita a una 
nuova formazione politica é 
•quello di costruire una (or
za capace di rimettere in 
moto un processo di aggra-
gazione delle correnti ritor-
matrici della società italia
na». È senza dubbio una 
buona intenzione, condivisi
bile dal sostenitori di tutte e 
tre le mozioni. Ma l'espe
rienza concreta del nostro 
paese sta a dimostrare che 
l'aggregazione di forze reali, 
in grado di realizzare una 
svolta politica . non è mai il 
prodotto di un cambio di 
nomi e di operazioni a tavo
lino. Ma come stanno le co
se oggi, sotto questo profilo? 
Mussi sostiene che iniziative, 
lotte, movimenti reali, non • 
sono mancati neppure negli 
ultimi anni. £ una osserva
zione a mio avviso giusta, 
anche se in singolare con- • 
trasto con la tesi, che spvsso 
viene avanzata in appoggio 
alla mozione Occhetto, se
condo la quale da dieci anni 
a questa parte non ci sareb
be più alcun movimento 
nella società italiana e tutto 
si sarebbe ridotto a una 
morta gora. 

S I tratta tuttavia di 
comprendere 
perché i movi-
mariti e le lotto 

^ ^ ^ ^ di questi anni 
non sono stati in 

grado di «sbloccare» gli equi
libri politici. Le ragioni, a 
mio parere, sono essenzial
mente due. La prima sta nel
la Incostanza, o se si vuole 
nella -discontinuità», concui 
abbiamo lavorato (con la ri
cerca, con l'elaborazione, 
con l'impegno organizzato) 
per dare sviluppi e sblocchi " 
conerei* ^questioni comcjjl 
fisco, la'riduztone della leva, 
e ad altre che pure avevano 
mostrato notevoli capacità 
di mobilitazione. Troppo 
spesso alla continuità del
l'impegno si é sostituita una 
sorta di ideologia del «nuovi
smo» (nuovo corso, nuovo 
Pei, nuova formazione poli
tica...) che ha Imito pei 
creare l'illusione del movi
mento. 

La seconda sta in un ec
cessivo spostamento di ac
cento su una questione pe
raltro essenziale, quella dei 
•diritti individuali-, e che tut
tavia non può far perdere di 
vista i processi reali in atto 
nel rapporti fra le classi e 
nell'insieme della società. Il 
nuovo e un po' inopinato 
fervore per Dahrendorf non 
può far dimenticare, ad 
esempio, che la maggiore 
conquista sul tcn-eno dei di
ritti del lavoratori é stata rea
lizzata, con lo Statuto, grazie 
a una straordinaria mobilita
zione del movimento demo
cratico di classe. 

Se invece d'inventare 
nuovi nomi impegnassimo 
tutte le forze del partito nello 
sviluppo di una -nuova ana
lisi» della società italiana e 
nell'elaborazione di una 
moderna teoria politica, for
se contribuiremmo nel mo
do più efficace a un appro
do unitario del nostro dibat
tilo congressuale. 
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CetJfìut» 

• i -Non si affronta conve
nientemente la questione del
la moralità nella vita pubblica 
se si trascura l'esigenza impe
riosa di una riforma della poli
tica e dei partili», Cosi scrive 
Fabio Fabbri in un saggio sul
l'ultimo numero di Mondo 
operalo dove sostiene che per 
il Psl «è venuto il momento di 
avviare In concreto quell'ope
ra di riforma e di ammoderna
mento che da tempo abbia
mo enunciato». Il presidente 
del senatori socialisti parte dal 
presupposto che si tratta di 
colmare II divario tra -l'alto re
spiro della politica nazionale 
ispirata da Craxl» e il «medio
cre profilo» che caratterizza il 
partito in periferia. La trasfor
mazione dovrebbe pertanto 
essere avviala in quelle realtà 
dove II Psi -soffre di anchilosi 
burocratica, è refrattario alla 
collegialità, rinserralo nelle 
sue sedimentazioni oligarchi
che, talora controllato da uno 
o più boss» e »fa premio, su 
lutto, il piccolo cabotaggio In
testino che mira a rinsaldare il 
potere già conquistato». 

Fabbri colloca questi feno

meni degenerativi nel conte
sto del sistema politico italia
no. Si richiama a un saggio 
scritto da Craxi alla vigilia dei 
congresso socialista dell'87 
per osservare che «In poche 
altre nazioni i partiti dispon-

§ono di un superpoterc come 
a noi e che è necessario farli 

rientrare nel loro alveo - che 
è quello dell'elaborazione de
gli indirizzi e della direzione 
politica - ponendo fine a uno 
straripamento che rischia di 
delegittimarli a tutto vantaggio 
di centri di potere extrapohti-
co». Infatti, secondo l'espo
nente socialista, è proprio II 
•burocratismo e II neofeudalc-
simo partitocratico» che crea il 
terreno favorevole al -neolcu-
daleslmo economico- e alla 
•eclisse della politica». La con
clusione è questa: -Bisogna 
migliorare i parliti, restituir lo
ro la funzione di fucina per
manente di vita democratica, 
di luogo di riflessione politica, 
di partecipazione alla forma
zione delle decisioni e di pa
lestra in cui si preparano le 
guide pubbliche del paese». 

Nel clima dominante di au
tocompiacimento, il solo fatto 

CONTROMANO 
FAUSTOIBBA 

A senatore Fabbri 
è profeta in patria? 

di riproporre oggi il -problema 
della moralità» ù un titolo di 
merito. Tanto più che Fabbri 
parte da una cruda descrizio
ne di fenomeni degenerativi 
diffusi nel suo partito. Ma. do
po più di un decennio dai pri
mi annunci della -autorifor-
ma>. sorprende che non ci si 
chieda se sia giusta o no la 
stessa chiave di lettura di 
quelle degenerazioni. Il presi
dente dei senatori socialisti 
continua a sostenere che il 
problema consiste nel colma
re il divario tra una politica 
nazionale di vasto respiro e te 
sue proiezioni locali. >Se non 
avessi paura della retorica -
soggiunge - dirci che la rifor
ma della politica e la rivaluta

zione del ruolo dei partiti co
minciano dal basso». Forse 
più che retorico è superfluo 
stabilire se si debba Incomin
ciare dal -basso- o dall'»alto». 
A meno che non si voglia ne
gare una verità elementare: 
che cioè l'esempio della oc
cupazione e della spartizione 
di istituzioni e di enti pubblici 
viene dall'alto ed è concepita 
(e suggellata da patti) in fun
zione di interessi di partito e 
di corrente. Como dice Fabbri, 
processando però la periferia, 
•le esigenze delle Istituzioni... 
vengono dopo, interessano 
meno o niente». D'altronde, 
dove -si trascura l'esigenza 
imperiosa di una riforma della 
politica-? Dove si osteggia 

ogni cambiamento Istituziona
le o delle leggi elettorali che 
favorisca chiare scelte alterna
tive sui programmi e sui can
didati? In perifena o al centro? 
Il senatore Fabbri, noncurante 
dell'esempio che viene dai 
comportamenti politici del 
centro, invoca al contrario 
l'intervento del centro per la 
selezione del personale politi
co, pur precisando di non vo
ler -imporre dall'alto il nuovo 
ordine con il pugno di ferro 
della disciplina cenlralistica». 
Osserva in proposilo che «i 
criteri rtl selezione per un par
tilo che non voglia essere un 
coacervo di feudi, apparten
gono alla linea politica gene
rale». E aggiunge che per ren

derli operanti «l'impulso dei 
dirigenti nazionali e la loro 
coerenza quando agiscono in 
casa propria possono inne
starsi a pieno titolo nel pro
cesso decisionale-. In parole 
più povere, i dirigenti nazio
nali sono i più qualificati vei
coli della -riforma della politi
ca» nelle organizzazioni peri
feriche da cui provengono e 
in cui continuano autorevol
mente ad operare. 

Forse c'è del giusto in que
sti propositi. Ma chissà se in 
quel di Parma, dove Fabbri 
viene eletto senatore, questa 
ricetta sarà apprezzata ora 
che si tiene il congresso della 
federazione socialista. Fabio 
Fabbri e Giulio Ferrarmi sono i 
due massimi esponenti del 
Psi. entrambi «craxlanl». Le 
cronache locali raccontano 
che Fabbri alcuni anni fa, avu
ta notizia di una sospetta ope
razione, non esitò a denuncia
re il presidente socialista della 
Banca del Monte, Roberto 
Cupplni, amico di Ferrarini. Sì 
apri un'inchiesta giudiziaria. 
Intanto alla presidenza della 
Banca andò un altro sociali
sta. Ciotti, considerato più «vi

cino» a Fabbri. Al congresso si 
arriva adesso con due mozio
ni. Una maggioritaria guidata 
da Ferrarmi alleato con la sini
stra. La seconda guidata dal 
nuovo presidente della Banca 
Ciotti e dal presidente della 
Camera di commercio, anche 
loro •craxlanl». Fabbri sembrò 
sulle prime optare per que
st'ultima. Ma poi si é schierato 
con la prima. Ciò non gli ha 
risparmiato pochi giorni fa un 
corsivo sul periodico della Fe
derazione del Psi, che ha resti
tuito la tessera all'ex presiden
te della Banca, nel frattempo 
assolto dalla magistratura. 
•Giulio Ferrarini - si annota -
ha ricordato : fatti e ha sottoli
neato come la vita intema del 
partito, pur nella asprezza del
io scontro, debba rimanere 
entro i confini della dignità e 
della correttezza. Cuppmi in
tatti fu denunciato da un amo
revole dirigente socialista... I 
commenti sono superflui. A 
qualcuno rimorderà la co
scienza». Come faranno a Pal
ma a cogliere le distinzioni di 
•linea» e a capire chi è il por-
latore della -riforma della po
litica-' 
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